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Spectator rivela
Alla Casa Bianca
amante segreta
di Clinton
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Stampa liberale: «Erano anni migliori»

Mosca rivaluta
l’era BrezhnevUnmenagea treallaCasaBianca:

Bill, Hillary eun’altradonna, una
segretaria di nomeMarshaScott. Lo
dice una fonteautorevolema
sicuramentedi parte:DavidWatkins,
l’alto funzionarioamicodiClinton
costretto alledimissioni dopo lo
scandalodell’ufficio viaggi. Per
sfogare il suo risentimentoWatkins
ha scelto l’«AmericanSpectator», lo
stesso chepubblicò lememorie
piccanti delleguardie del corpodi
Clinton sulle suepresunte
scappatelle ai tempi in cui era
governatoredell’Arkansas. «Marsha
Scott - sostieneWatkins - si vantava
della sua relazionecon il presidente:
unavoltahadettoamiamogliedi
averpassato tutta lanottenel suo
letto... Clinton ledavaascolto come
ai suoi consiglieri... I suoi superiori la
trattavano con i guanti».Parole al
vento dettatedal rancore? Lo
«Spectator», chedaanni conduceuna
crociata controClinton, nonha
trovatonessunodispostoa
confermare le affermazioni di
Watkins,masi èprocurato il registro
dei visitatori dellaCasaBiancadacui
risulta cheMarshaScott hapassato la
nottenelle stanzeprivatedella
famigliaClinton il 20 luglio 1993.
Eraentratapocoprimadell’unacon il
capodi gabinettoMackMcLarty e
altri funzionari.Gli altri sene
andaronodopomezz’ora, lei rimase.

La stampa liberale di Mosca osanna l’epoca di Brezhnev: è
sbagliato chiamare quegli anni di «stagnazione» perché so-
no stati migliori di quelli cosiddetti «riformatori». L’occasio-
ne per le riflessioni sul più deriso capo della Russia è stata
data dall’anniversario della sua nascita, novant’anni fa. Un
sondaggio conferma il cambiamento d’opinione dei russi:
in quel tempo si viveva più «umanamente». Richiesto il ri-
pristino della lapide davanti alla sua casa distrutta nel ’92.

DALLA NOSTRA CORRISPONDENTE

— MOSCA. Che bello quando c’e-
ra Brezhnev! Mosca era la capitale
di una una super-potenza, si con-
quistava lo spazio, l’America e il
mondo temevano i russi, gli stipen-
di arrivavano in tempo. ParlaZiuga-
nov? No, a rimpiangere il governa-
tore più deriso della storia della
Russia, ed è questa la novità, sono i
liberali. O perlomeno i loro giorna-
li. Tutta la stampa che conta a Mo-
sca ieri si è occupata di una sorta di
riabilitazione del periodo della «sta-
gnazione», 1964-1982, gli anni ap-
puntodel governodiBrezhnev.

L’occasione era data dai novan-
t’anni della nascita del «gensek»,
del segretario generale del pcus,
uno dei tre più longevi «zar» del
paese perché con i suoi 18 anni di
governo viene solodopoStalin, che
restò al Cremlino per 29 anni, e Ni-
cola II, che regnò per 20. «Il nostro
caro Ilyc», lo chiama Vitalij Tretja-
kov, direttore di Nezavisimaja ga-
zeta, facendogli un ritratto fra i
più lusinghieri. Brezhnev - scrive -
era un conservatore ma ha fatto
meno male dei riformatori: non
ha portato niente alla Russia ma
nemmeno ha tolto qualcosa. E
poi - continua - non ha sparso
mai sangue dentro il territorio
russo. Tretjakov, si sa, è un oppo-
sitore dell’attuale governo, e tut-
tavia è la prima volta che usa, per
attaccare il nuovo potere, se non
proprio l’apologia del passato co-
munista, almeno la comprensio-
ne per esso. Segno che la Russia
è pronta per leggere la sua storia
in maniera più serena? È presto
per dirlo ma se non fosse così ap-
pare per lo meno singolare che
un’analisi «oggettiva» di quel pez-
zo di storia russa la faccia anche
un giornale di governo, la Rossi-
jskaja gazeta. L’editoriale propo-
ne una riflessione chiara fin dal
titolo: «Siamo usciti tutti dalla sta-
gnazione». In quel tempo - si ri-
corda - i cantieri d’avanguardia
lavoravano a pieno ritmo, il pae-
se aveva raggiunto la parità mili-
tare con gli Usa, esso era un pro-
tagonista sulla scena internazio-
nale. Certo - si ammette - si era
soffocati in uno spazio vuoto, c’e-
rano ruberie di Stato, lo sperpero
delle ricchezze naturali, i dissi-

denti venivano imprigionati, il sa-
lame costava niente ma si trovava
solo a Mosca, i conti non veniva-
no regolati per la strada ma a
porte chiuse. Tuttavia - lascia ca-
pire il giornale - bisogna guardare
con più freddezza a quel periodo
perché è senz’altro uno dei «mi-
gliori» del paese. La Komsomol-
skaja pravda, uno dei quotidiani
più letti della capitale, si limita a
descrivere gli «umori del popolo»
proponendo i risultati di un son-
daggio fatto da uno delle decine
ormai di centri sociali del paese.
Il 40% degli interrogati alla do-
manda «come si viveva ai tempi
di Brezhnev?», ha risposto «uma-
namente». L’uomo dalle 107 me-
daglie e delle barzellette da cuci-
na viene addirittura «amato» se-
condo un altro quotidiano libera-
le, Obshaja gazeta, che dedica a
Brezhnev un’intera pagina ripor-
tando anche la richiesta di ripri-
stinare la lapide al numero 26 del
Kutuzovskij prospekt, dove egli
abitava e che i nuovi poteri han-
no eliminato e distrutto nel ‘92.

Quanto alla stampa comunista
non è rimasta indietro. La Pravda
titola il suo panegirico «Perdona-
to», intendendo così mettere a
fronte le due realtà che hanno
vissuto i russi: meglio la stagna-
zione o la dissoluzione? Sovie-
tskaja gazeta supera i «compagni»
definendo una «leggenda» Leonid
Ilyc, che può essere superata solo
da un’altra «leggenda», vivente
stavolta: Ghennadij Ziuganov. Il
clamore è arrivato anche alla Du-
ma. Il presidente della commis-
sione geopolitica, il «zhirinovskia-
no» Mitrofanov, ha riunito ieri nel-
le sale del Parlamento tutti gli
«ex» di quel periodo: Zamiatin, di-
rettore della Tass e responsabile
per l’informazione internazionale
del CC; Dobrynin, ambasciatore a
Washington; Solomentsev, del
politburo; Baibakov, capo del
«Gosplan» e altri. C’era anche il fi-
glio di Gromyko e l’ex genero di
Brezhnev, condannato per mafia.
Tutti a glorificare quel periodo.
Erano pochi solo i comunisti con-
temporanei. Ma per Ziuganov, si
sa, la storia del suo paese si fer-
ma a Stalin. - Ma.Tu.

IlpresidenteUsaBillClinton Eric Gay/Ap

Si riesamina sentenza O’Dell
Ergastolo o forca, a luglio il nuovo verdetto

— NEW YORK. Un’altra vittoria,
benché parziale, per Joseph
O’Dell. La Corte Suprema ha deci-
so ieri che riesaminerà il suo caso.
Tanta rapidità è una sorpresa per-
ché sembrava che i nove giudici
che compongono la Corte non si
sarebbero riuniti prima della metà
di gennaio. Invece ieri è stato dif-
fuso un secco comunicato che di-
ce: «La petizione della difesa verrà
esaminata per quanto riguarda i
punti unoedue».

Cassato il Dna

Del punto tre, la pretesa inno-
cenza in base ad un tardivo test
del DNA sul sangue che impre-
gnava la sua camicia e la sua giac-
ca, non si parla affatto. Il test ha
stabilito che il sangue sulla cami-
cia non era della vittima ma quello
sulla giacca si. Gli avvocati hanno
cercato di far passare la tesi che il

sangue sulla giacca si era deterio-
rato e che quindi solo il test che
scagionava O’Dell doveva essere
preso inconsiderazione.

Ma i giudici non hanno dato pe-
so a quest’argomento e danno per
scontata la colpevolezza diO’Dell.
In una nota in calce al comunica-
to, fatta mettere a verbale dal giu-
dice Antonin Scalia, dicono: «Le
pretese di innocenza basate sul
Dna sono state respinte da ognu-
no dei 13 giudici d’appello che
hanno studiato il caso così come
dal tribunale che lo aveva esami-
natoperprimo.

L’unanimità dei giudici federali
non sorprende quando si conosce
la vera storia della perizia sul
Dna».

In questa nota c’è la risposta
agli italiani e al Papa, circa la pos-
sibilità che il condannato a morte
sia innocente. Quello che la Corte

esaminerà sarà un altro aspetto
della sentenza capitale. Il giudice
del primo processo non aveva co-
municato alla giuria il fatto che se
O’Dell fosse stato condannato al-
l’ergastolo non avrebbe mai potu-
to usufruire né di sconti sulla pe-
na, né della libertà condizionata.
Era già libero sulla parola quando
fu arrestato, nel febbraio del 1985,
per l’omicidio di una donna di 42
anni, Helen Schartner. La sua è
una lunga carriera di criminale:
aveva commessouna rapina, rapi-
to e stuprato una donna e ucciso
in carcere un compagno di cella.
Tutta la questione è che se i giudi-
ci del primo processo avessero sa-
puto che l’ergastolo sarebbe stato
effettivo per O‘ Dell, forse non lo
avrebbero condannato alla sedia
elettrica. Una Corte distrettuale si
era pronunciata a favore di questa
tesi ma poi il processo d’appello
aveva ripristinato lapenacapitale.

Condannato salvo?

Dunque Joseph O‘ Dell avrà for-
se salva la vita, ma non tornerà
mai più libero.Comunquevadano
le cose avrà guadagnato almeno
sette mesi perché a questo punto
l’ultima parola non sarà detta pri-
ma di luglio. La Corte Suprema ha
fissato al 13 marzo il primoappun-
tamento, quello in cui ascolterà la
difesa e l’accusa. Ci vogliono poi
altri tre o quattro mesi prima della

decisione finale. Seaccoglieranno
la richiesta circa altri cento con-
dannati a morte potranno sperare
di evitare l’esecuzione. La Corte
suprema aveva deciso nel ‘94che i
giurati devono sapere se un impu-
tato non ha i requisiti per la libertà
condizionale, se applicheranno
retrospettivamente per O’Dell la
norma, probabilmente dovranno
farloancheper tutti gli altri.

Intanto il prigioniero è felice. Il
suo avvocato Bob Smith dice che
la rapidità con cui il caso è stato
accolto è un buon segno. O’Dell è
grato agli italiani e al Papa che si
sono mobilitati per salvargli la vita
e continua a professarsi innocente
mentre le autorità della Virginia
continuano a chiedersi cos’è suc-
cesso in Italia.

Sia il governatore George Allen
che il procuratore distrettuale
mercoledì avevano rilasciato di-
chiarazioni amare e incredule. Al
Alberi, il pubblico ministero nel
primo processo ha detto che Jo-
seph O‘ Dell è un assassino, un cri-
minale incallito e abilissimo che è
riuscito a conquistare l’opinione
pubblica di una intera nazione
sulla base del nulla. «In tutta la sua
carriera criminale la sua difesa è
stata sempre la stessa. Ha sempre
sostenuto di essere stato incastra-
to dalla polizia che fabbricava
prove contro di lui e ignorava
quelle che lo scagionavano».

Con imprevista rapidità la Corte Suprema ha deciso di esa-
minare la petizione presentata dalla difesa di Joseph O’
Dell. A marzo ascolterà i suoi avvocati e gli accusatori men-
tre la sentenza finale sarà probabilmente a luglio. Non è in
discussione la colpevolezza di O’Dell. I giudici dovranno
stabilire se la condanna è legittima dato che la giuria non
sapeva che l’imputato non avrebbe potuto usufruire della
libertà condizionata.

NANNI RICCOBONO

Gli scout
americani
aprono le porte
ai gay

Unacircolare internadella sezione
californianadei boy scout potrebbe
innescareuncambiamentodi portata
storicanell’organizzazione, che
insegna valori tradizionali e amoreper
la natura ai ragazzi di tutto ilmondo:
nel documento, rivelatodal
quotidiano«SanFranciscoExaminer»,
i boy scout delle conteedi San
FranciscoeAlamedaaprono le loro
fila ai gay, a patto chenon facciano
attivismo . La circolare è stata emessa
la scorsa settimanadal consiglio
locale dei boy scout, chenella zona
contano33.000scout e5.500guide.
I boy scout hannomessoal bandogli
omosessuali dalla loro fondazione,
nel 1910, e il divieto haanche resistito
adunacausa legale intentata contro
l’organizzazionenel 1981daunex
guida californiana cacciataper aver
dichiarato la propriaomosessualità.
Lanuova disposizione,modellata su
quella che vigenelle forze armateUsa,
cheaccettanogli omosessuali purché
nondichiarinopubblicamente le loro
tendenze, impedisce ai leader dei boy
scout di far domande sulle preferenze
sessuali almomento
dell’arruolamento.

Il governo approva la tassa per l’entrata o l’uscita dal paese. I piccoli imprenditori: «Così chiudiamo»

Russia in rivolta contro i dazi alla frontiera
È rivolta in Russia contro la frontiera a pagamento. Chiun-
que entri o esca dal paese deve versare un dazio. Il provve-
dimento è stato approvato dal governo e attende solo la
definizione delle modalità di applicazione. Un turista do-
vrebbe pagare 22 dollari andata e ritorno ma un Tir quasi
400 e una nave o un treno un migliaio. «È una mostruosa
sciocchezza» scrive Izvestija. Anche il Consiglio d’Europa
ha protestato. Ma il ministro alle frontiere la difende.

DALLA NOSTRA CORRISPONDENTE

MADDALENA TULANTI— MOSCA. Il governo post-comu-
nista russo ha trovato il modo di far
fruttare l’apertura delle frontiere: vo-
lete andare e venire dal paese? Paga-
te. E non solo il turista occasionale
deve aprire il portafoglio ma qualun-
que «cosa» entri o esca dalla Russia:
sia esso automobile, camion, nave,
aereo, treno, bicicletta, cavallo o al-
tro. È stata definita «riscossione della
tassa per il passaggio di frontiera» ed
è stata approvata nonostante le gravi
perplessità sollevate da ogni parte.
Gli autotrasportatori per esempio so-

no in rivolta ma anche chi con la
frontiera non ha un rapporto di lavo-
ro ha trovato la legge «incostituzio-
nale» perché lesiva del diritto di mo-
vimento dei cittadini. La tassa deve
essere pagata due volte, all’andata e
al ritorno, in una misura che varia
dai quasi 11 dollari per una persona
al migliaio che dovrebbe versareuna
nave o un treno. Il conto è molto
complicato: bisogna conoscere una
retribuzione minima e calcolarne lo
0,8 decimi per una sola persona, che
raddoppiano, triplicano e quadru-

plano se si tratta di pulmini, pullman
o camion. In caso di treni, aerei, navi
il calcolo si fa a partire da 0,1 decimi
del suddetto salario e si moltiplica
per ciascuno dei posti previsti. Una
«mostruosa sciocchezza» l’ha defini-
ta Izvestija, che si aspetta solo che il
governo dica, «scusate, abbiamo
sbagliato». Prima ancora che le mo-
dalità siano state definite ha prote-
stato il Consiglio d’Europa che ha in-
vitato la Russia a ritirare il provvedi-
mento se non vuole patire una deci-
sione uguale da parte dei paesi euro-
pei. E soprattutto hanno protestato
chi alle frontiere lavora. Il segretario
dell’«Associazione autotrasportatori
internazionali», Arkadij Kurscin, ha
spiegato, sempre sulle colonne di
Izvestija quale sarà il destinodelle lo-
ro ditte: semplicemente la chiusura.
Scrive Kurscin che gli autotrasporta-
tori nella stragrande maggioranza
operano per brevi tratti e la legge
non ha nessuna differenza fra mille
chilometri e dieci. Per andare da un
posto all’altro del confine cinese - fa
l’esempio Kurscin - si guadagna dai

100 ai 150 dollari, bisognerebbe pa-
garne invece 379 di tasse. E fa anco-
ra altri conti. All’anno - dice il segre-
tario dell’associazione - entrano 800
milioni di dollari, dopo aver screma-
to tutte le spese ne restano 40 milio-
ni, ma dovremmo darne allo Stato
120 milioni. Impossibile, concludo-
no gli autotrasportatori, chiudere-
mo. E se chiuderanno loro si trasci-
neranno dietro tutte le altre piccole
economie che hanno prosperato in
questi anni di post-comunismo.
Quelle dei «celniki» per esempio, le
«spole», quanti vanno e vengono da
tutti i paesi confinanti per acquistare
merci e portarle in Russia. Essi usano
tutto: camion, treni, aerei, navi. E
quindi non si salvano in nessun mo-
do.

L’unico al quale piace la legge è il
suo propugnatore, il ministro delle
guardie di frontiere Nikolaev. Egli è
stato chiaro: con i tagli del bilancio i
finanzieri russi si potranno mantene-
re solo se trovano il modo di trasfor-
mare in soldi proprio i confini che
devono controllare. E da qui l’idea

geniale. «È così dappertutto - si è la-
mentato - Perché si protesta contro
la Russia? In America non c’è la tassa
di immigrazione? E gli inglesi non
fanno pagare un dazio di imbarco? E
non fanno così anche i belgi? Non
vedo lo scandalo». Tanto più, dice
Nikolaev che sono state già studiate
le agevolazioni. Dalla tassa sono
esclusi i paesi baltici e quelli della
Csi, i profughi, i minorenni, gli stu-
denti, e quanti lavorano sul suolo
russo ma non fanno i trasportatori.
Chi resta? Tutti gli altri: quelli che
passano la frontiera per diletto e non
sono ex sovietici e quanti devono
farlo per lavoro, siano essi trasporta-
tori o padroni delle merci stesse.
Questi ultimi sono stati contati re-
centemente in 20 milioni. Prima del-
la tassa sulla «frontiera» a questa pic-
cola imprenditoria era stato addos-
sato un altro dazio, sulla quantità
delle merci appunto. Fu tenuto nel
cassetto per tutto il tempo della cam-
pagna elettorale e poi in luglio fu ti-
rato fuori. Ormai Eltsin era tornato al
Cremlino.


